
Progetto “Scuola diffusa nei luoghi di cultura “ 

Scuola primaria “A .Bergonzi” 

Le classi terze della scuola primaria “A. Bergonzi” hanno vissuto l’esperienza della 

“scuola al museo” nelle prime settimane di novembre. 

La contingenza di questo particolare anno scolastico ha offerto ai bambini 

l’opportunità di vivere il museo come ambiente quotidiano, abitandone gli spazi. 

A nostro avviso, quest’esperienza è stata molto positiva: i bambini hanno trascorso le 

giornate con entusiasmo, attenzione e curiosità. 

Il museo è uno spazio magico, un luogo che suscita domande e sguardi pieni di 

interesse. 

 E’ un contenitore di oggetti, un grande armadio di collezioni, emozioni e sensazioni. 

L’opportunità di “abitare” contesti esteticamente e culturalmente stimolanti 

crediamo abbia portato benessere formativo a tutti. 

Noi insegnanti, invece, ci siamo messi in gioco, sperimentando la didattica  in un 

ambiente diverso dalla scuola, nello scambio proficuo e stimolante con esperti ed 

educatori. 

La permanenza nel museo è stata per noi docenti un’opportunità formativa. 

Ai temi curricolari della scuola si sono integrate nuove esperienze interdisciplinari, 

che hanno accresciuto in noi la consapevolezza della validità di attività di tipo 

laboratoriale, le quali promuovono l’apprendimento attraverso la “scoperta” e  l’uso 

dei diversi canali percettivi. 

 Il laboratorio è infatti una modalità di operare che conduce i bambini ad apprendere 

in modo attivo e li aiuta ad assumere un atteggiamento critico e collaborativo nella 

risoluzione dei problemi. 

 Abbiamo vissuto l’esperienza della “scuola al museo” con la lente trasversale del 

concetto  di contenitore, rintracciandolo un po’ dappertutto: la scuola e lo stesso 

museo sono contenitori ,  al suo interno ci sono le teche che contengono oggetti , 

alcuni dei quali sono stati contenitori nella preistoria. 

 Noi stessi, adulti  e bambini, siamo “contenitori” di pensieri e di emozioni che tale 

esperienza ha contribuito ad arricchire di “contenuti”. 

 

 



 

 

 





 

 

 

 

 



 

 

 

 

  



 



 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 



 



 

 



 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 



 

 

  





























 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 


